
QUARTO RAPPORTO

DEL DIPARTIMENTO

PER LE POLITICHE DI SVILUPPO

2000-2001
Sintesi

Presentata al Parlamento dal Vice Ministro
On. Gianfranco Micciché

come allegato alla Relazione previsionale e programmatica per il 2002



Il Rapporto, da cui questa sintesi è tratta, è stato predisposto a cura del Dipartimento
per le politiche di sviluppo (DPS) del Ministero dell’Economia e delle Finanze e fornisce un
quadro delle tendenze economiche, delle risorse finanziarie in conto capitale e delle politiche
di sviluppo a livello territoriale.

Il documento rappresenta un momento di sintesi dell’attività del DPS ed è il frutto del
lavoro integrato delle sue strutture: Servizio per le politiche di sviluppo territoriale, diretto
da Antonella Manno; Servizio per le politiche dei fondi strutturali, diretto da Paola De
Cesare; Servizio centrale di segreteria del Cipe, diretto da Patrizia Bitetti, Servizio per la
programmazione negoziata, diretto da Alberto Versace; Unità di valutazione degli investi-
menti pubblici, diretta da Silvio Pancheri; Unità di verifica degli investimenti pubblici, di-
retta da Nunzio Amato; Unità di Finanza di Progetto, diretta da Luigi De Pierris;
Sistema informativo per gli investimenti territoriali, diretto da Enrico Balmas.

Il Rapporto è stato coordinato da Fabrizio Barca e Letizia Ravoni e redatto dagli Uffici
V e VI del Servizio per le politiche di sviluppo territoriale (SPST) del DPS, competenti per
questa materia. 

Oltre ai responsabili sopra indicati, hanno contribuito alla stesura del Rapporto: Carlo
Amati, Monica Brezzi, Francesca Cappiello, Paola Casavola, Pasqualino Castaldi,
Angela Corbo, Sabina De Luca, Michele D’Ercole, Paolo Desideri, Fausto Gasbarri,
Vincenzo Gazerro, Federico Lasco, Velia Leone, Luca Manieri Elia, Giampiero Marchesi,
Carlo Nizzo, Guido Pellegrini, Cristina Pescatori, Giorgio Pugliese, Laura Raimondo,
Federico Risi, Rosanna Romano, Maria Samoggia, Paolo Signorini, Francesco Stella,
Laura Tagle, Flavia Terribile, Francesca Utili, Mariella Volpe, Piero Volpicelli.

La parte relativa alla congiuntura territoriale è frutto di una collaborazione con l’Isae,
nella persona di Roberto Basile. Diversi paragrafi riguardano le politiche di sviluppo mes-
se in atto da altre Amministrazioni centrali e regionali e si sono pertanto avvalsi della loro
collaborazione e verifica.

La documentazione statistica è stata curata da Rosanna Romano e Leopoldo Cozzolino.
La cura redazionale, la presentazione e la diffusione sono state curate da: Laura Bonifazio,
Loredana Buffoni, Giuliana Cerquoni, Alma Conti, Piergiorgio De Angelis, Fausto
Gasbarri, Marina Testa. Si ringrazia tutto il personale del SPST per il supporto fornito.



SINTESI

Il Quarto Rapporto del Dipartimento per le Politiche di Sviluppo (DPS) del
Ministero dell’Economia e delle Finanze documenta le tendenze di sviluppo e le
politiche in atto nelle aree del Paese, segnatamente nel Mezzogiorno, che sono og-
getto di un impegno aggiuntivo della politica economica nazionale1. In particola-
re, il Rapporto analizza: I) le tendenze economiche territoriali, anche più recenti,
relative a tutte le aree e Regioni del paese; II) le risorse finanziarie pubbliche in
conto capitale erogate nel periodo 1996-2001 e programmate fino al 2008 per sin-
gole aree geografiche; III) gli obiettivi e lo stato di attuazione delle politiche per
lo sviluppo territoriale.

Il Rapporto si caratterizza per il trattamento e l’utilizzo di statistiche terri-
toriali in grado di documentare in modo verificabile le tendenze in atto, e per
l’attenzione alle politiche che, specie nel Mezzogiorno, sono rivolte ad accre-
scere e riqualificare gli investimenti pubblici, a rafforzare la dotazione infra-
strutturale e a modernizzare le amministrazioni pubbliche responsabili per
quegli investimenti. 

Di seguito viene riportata una sintesi dei principali risultati illustrati nel
Rapporto.

* * * * *

Tendenze economiche territoriali 

Nella seconda metà degli anni novanta, il Mezzogiorno ha fatto registrare
una crescita superiore a quella del Centro Nord, (7,8 per cento cumulato con-
tro 6,3, fra il 1995 e il 1999) (fig. 1). Essa è stata caratterizzata, a differenza de-
gli anni ottanta, da un elevato contributo degli investimenti, privati e pubbli-
ci (in crescita di oltre il 4 per cento annuo, contro meno di 1 nel periodo 1980-
92), e delle esportazioni.
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1. Il Rapporto è predisposto ai sensi della legge 144/99 art. 20, c. 2 e 94/97 art. 1, c. 5. Le aree di riferimento
sono denominate “depresse” dalla L. 488/99 art. 27, comma 16 e includono: a) 6 regioni del Mezzogiorno desti-
natarie dei fondi comunitari per le aree in cui il Pil pro-capite regionale è inferiore al 75 per cento della media co-
munitaria, denominate obiettivo 1 (Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna); b) le regioni Abruzzo
e Molise assimilate alle prime dalla suddetta legislazione; c) le aree del Centro Nord destinatarie dei fondi comu-
nitari per zone in fase di mutazione economica nei settori industria e servizi, zone rurali in declino, zone urbane (o
dipendenti dalla pesca) in difficoltà, denominate obiettivo 2; d) aree in phasing-out dell’obiettivo 1 o 2 e 5b; e) zo-
ne beneficiarie degli aiuti di Stato ex art 87.3c. Complessivamente, si tratta di aree in cui vivono circa 34 milioni
di abitanti, di cui 21 milioni circa nel Mezzogiorno. Mentre per le 8 Regioni del Mezzogiorno, integralmente in-
serite nella suddetta definizione, l’analisi può avvalersi di informazioni generalmente complete, per le altre por-
zioni di territorio non sono normalmente disponibili informazioni di dettaglio e l’analisi deve riferirsi all’intero
territorio regionale o alla macro-area di riferimento.



Grazie a questi risultati, ma anche a seguito di una ripresa del fenomeno mi-
gratorio (dal Mezzogiorno, specie verso il Nord Est), il divario tra Mezzogiorno e
Centro-Nord è tornato a ridursi. Il confronto con la dinamica dei divari di svilup-
po fra regioni all’interno degli altri Stati europei nella seconda metà degli anni no-
vanta mostra che l’Italia è in controtendenza (fig. 3).
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Figura 1 - CRESCITA TERRITORIALE DEL PIL: 1990-1999 (variazioni percentuali)

Fonte: Istat - Conti economici territoriali (dati 1990-95 retrapolati)
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Figura 2 - CRESCITA CUMULATA DEL PIL PER REGIONE: 1995-1999 (1995=100)

Fonte: Istat - Conti economici territoriali

Sette delle otto regioni del Mezzogiorno sono cresciute più della media italia-
na, con una regione, la Basilicata, che ha accumulato in quattro anni 15 punti di
crescita (fig. 2).



Nonostante il miglioramento avvenuto, il divario fra Mezzogiorno e Centro-
Nord rimane elevatissimo, con 33 punti percentuali di ritardo nel reddito pro-ca-
pite (fig. 4).
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Figura 3 - DIVARI DI REDDITO PRO CAPITE FRA REGIONI DEGLI STATI DELL’UE E DELL’ITALIA1

(indice 1994 e 1995=100)2

Fonte: Comunità Europea (2001), II Rapporto sulla Coesione economica e sociale, v.2 
1 Scarto quadratico medio dei numeri indice del Pil pro capite a parità di potere d’acquisto (PPA) rispetto alla media comunitaria.
2 A causa della discontinuità della serie tra il 1994 e 1995, i valori 1990-94 hanno come base il 1994, quelli 1995-1998 come
base il 1995.
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Fonte: Istat - Conti economici territoriali



Per ridurre tali divari è necessario che la crescita del Mezzogiorno sia ben su-
periore ai valori attuali. Secondo lo scenario programmatico aggiornato nel DPEF
2002-2006, se le tendenze di mercato in atto saranno accompagnate da politiche
di offerta di beni pubblici volte a sospingere verso l’alto la produttività degli in-
vestimenti privati, da un aumento di efficienza e di concorrenza nei mercati dei
servizi e del lavoro e da progressi significativi nella modernizzazione dell’ammini-
strazione pubblica, la crescita del Mezzogiorno potrà superare a metà di questo de-
cennio il 4 per cento, con un significativo effetto di compressione dei divari odier-
ni (fig. 6). 
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Figura 5 - TASSO DI OCCUPAZIONE PER RIPARTIZIONE TERRITORIALE 1 (quota percentuale)

Fonte: Istat - Indagine sulle forze di lavoro
1 I tassi di occupazione sono ottenuti dal rapporto tra gli occupati e la popolazione totale.

Anche il tasso di occupazione resta di circa 12 punti inferiore al resto del pae-
se (fig. 5), mentre il tasso di disoccupazione è quadruplo, seppure in diminuzione
di due punti solo nell’ultimo anno.



Oltre alle esportazioni e ai consumi di non residenti, la componente trainante
della domanda dovrebbe essere quella degli investimenti (fig. 7). 
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Figura 6 - CRESCITA CUMULATA DEL PIL PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA FINO AL 2008:
SCENARIO PROGRAMMATICO (1995=100)

Fonte: 1995-99 Istat Sec95; 2000, stime Svimez; 2001-2008 previsioni.
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Figura 7 - CRESCITA DEGLI INVESTIMENTI FISSI LORDI: VALORI EFFETTIVI 1996-99 E PRO-
GRAMMATICI FINO AL 2008 (variazioni percentuali)

Fonte: 1995-99, Istat Sec-95; 2000, stime Svimez; 2001-2008 previsioni.

Anche la più recente congiuntura, precedente la crisi militare dello scorso set-
tembre, mostra che la tendenza del Mezzogiorno al recupero persiste ed è caratte-
rizzata da una forte e nuova apertura internazionale. Nel corso del 2000 e dei me-
si trascorsi del 2001 si osservano infatti in questa area:

a) una forte offerta imprenditoriale, con un tasso di crescita netto del numero
di imprese ancora superiore (come da cinque anni) a quello del resto del paese;



b) un rilevante aumento dell’occupazione, con una crescita a metà 2001 del 3,3
per cento a distanza di dodici mesi (il triplo che nelle altre aree), con una predo-
minanza di contratti a tempo parziale o determinato nel 2000, a tempo pieno e in-
determinato nel 2001 (fig. 8);
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Fonte: Istat - Indagine sulle forze di lavoro

c) dopo una battuta di arresto nella primavera 2001, una crescita dei flussi tu-
ristici più alta che nel Centro-Nord (fig. 9);
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Fonte: Istat - Indagine sul turismo



d) un rallentamento in corso d’anno delle esportazioni più forte che altrove, pur
con una dinamica ancora positiva rispetto all’anno precedente (fig. 10);
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Figura 10 - ESPORTAZIONI PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA (miliardi di lire e valori percentuali)

Fonte: Istat - Indagine sul commercio estero

e) pure con le cautele interpretative del caso, una conferma come nel Centro-
Nord, della tendenza al calo del numero di delitti denunziati, anche per crimina-
lità organizzata (specie per i reati di contrabbando) (fig. 11);
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Figura 11 - ANDAMENTO DELLA DELITTUOSITÀ IN CAMPANIA, CALABRIA, PUGLIA
E SICILIA: 1996-2000

Fonte: elaborazioni su dati Istat



f) un’ulteriore riduzione dei divari con il Centro Nord in termini di abbando-
no scolastico (fig. 12);
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Figura 12 - DISPERSIONE SCOLASTICA NELLE SCUOLE MEDIE
(valori percentuali)

Fonte: Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca scientifica

g) una riduzione fra il 1997 e il 2000 dell’incidenza della povertà, comunque
misurata (fig. 13).
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Figura 13 - INCIDENZA1 DELLA POVERTÀ ASSOLUTA ANNI 1997 E 2000
(valori percentuali)

Fonte: Istat
1 L’incidenza della povertà assoluta è pari alla quota di famiglie povere sul totale delle famiglie residenti

A questi miglioramenti non si affianca né un rafforzamento delle infrastruttu-
re di rete, né un miglioramento nella qualità dei connessi servizi pubblici. Il ri-
tardo che esisteva nel 1994 nella rete ferroviaria elettrificata o a due binari perma-
ne quattro anni dopo; lo stesso vale per la rete autostradale (fig. 14).



Decisamente peggiore resta nel Mezzogiorno la qualità dei servizi elettrici e
idrici, misurati, nel primo caso dal numero delle interruzioni accidentali, nel se-
condo dalla percezione di irregolarità (fig. 15).
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Figura 14 - MEZZOGIORNO: PERMANGONO I RITARDI NEI TRASPORTI
(composizione territoriale percentuale)

Fonte: Ministero dei Trasporti Conto nazionale trasporti, 2000
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Figura 15 - SERVIZI ELETTRICI E IDRICI

Fonte: Istat - Progetto per gli indicatori regionali di contesto

Risorse finanziarie pubbliche in conto capitale

Le informazioni relative al 2001 mostrano che, dopo una pausa nel corso
del 2000, le erogazioni complessive per investimenti pubblici e incentivi ef-
fettuate a valere su risorse aggiuntive (comunitarie e non) per il Mezzogiorno e
per le altre “aree depresse” hanno continuato a crescere a ritmi elevati (oltre
il 10 per cento medio annuo a partire dal 1997) (fig. 16). Si conferma così la
notevole accelerazione avvenuta nell’effettivo impiego delle risorse comuni-
tarie.



Tuttavia, i dati ora disponibili sino al 1999 relativi al totale delle erogazioni
per investimenti pubblici e incentivi – inclusivi delle risorse ordinarie – mostrano
che, almeno nel biennio 1998-99 le spese a valere su risorse ordinarie rivolte al
Mezzogiorno hanno subito un deciso rallentamento. Si osserva infatti un signifi-
cativo calo della quota di spesa destinata al Mezzogiorno: dal 39,5 al 36,3 per cen-
to delle erogazioni totali del paese (fig. 17). Se le ragioni di questo fenomeno, esa-
minate nel Rapporto, non dovessero essere rimosse, l’Italia incontrerebbe difficoltà
nel soddisfare il requisito di addizionalità delle risorse comunitarie a cui è subor-
dinata l’erogazione da parte della Unione Europea dei fondi comunitari. Tale re-
quisito prevede, appunto, che quelle risorse (e il relativo cofinanziamento) non so-
stituiscano ma si aggiungano alle spese ordinarie programmate dal paese al mo-
mento di chiudere il QCS 2000-2006, e si traduce nel conseguimento di una data
soglia di  crescita (circa 20 per cento) della spesa annua in conto capitale fra la me-
dia del periodo 1994-99 e quella del periodo 2000-2006.

Attuando l’indicazione del DPEF 2002-2006, il Rapporto presenta un quadro
finanziario unico delle spese in conto capitale programmate nelle due aree del pae-
se fino al 2008. Il quadro programmatico, in coerenza con l’impegno di addizio-
nalità, prevede una quota di spese nel Mezzogiorno pari al 45 per cento del totale
nella media del periodo 2001-2008 (fig. 17). Per raggiungerla è necessario che si
realizzi nel Mezzogiorno, specie a partire dal 2004, un forte utilizzo di risorse or-
dinarie, oltre che aggiuntive, quantificato nel Rapporto.
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Figura 16 - SPESE IN CONTO CAPITALE AGGIUNTIVE, SPECIFICAMENTE DESTINATE ALLE
AREE DEPRESSE: 1997-2001 (Milioni di euro)

Fonte: Conto risorse-impieghi, gruppo monitoraggio dei flussi di cassa, Ministero dell’Economia e delle Finanze.
1 La rettifica (qui riportata solo per il dato totale anno) consiste nel tener conto della modifica delle risorse accumulate presso le

banche per pagamenti alle imprese ex L. 448/98.



Strumenti per lo sviluppo territoriale

Il conseguimento dell’obiettivo di crescita del Mezzogiorno del 4 per cento
a partire dal 2004, oltre che al proseguimento delle attuali tendenze spontanee
del mercato e ad una maggiore efficienza dei mercati dei servizi e del lavoro, è
subordinato a tre condizioni: a) l’effettivo conseguimento del suddetto impe-
gno finanziario pubblico; b) il successo della politica di accelerazione e riquali-
ficazione degli investimenti pubblici che deve accompagnarlo; c) la connessa
modernizzazione amministrativa. Il Rapporto descrive lo stato di attuazione di
queste condizioni.

Al fine di destinare al Mezzogiorno il 30 per cento delle risorse ordinarie e
di innalzare la qualità di tali spese, svolgono un ruolo strategico le Intese isti-
tuzionali di programma stipulate con le Regioni e i relativi Accordi di pro-
gramma quadro (APQ). Dal marzo 1999 a oggi, escludendo gli APQ relativi al
terremoto di Umbria e Marche, sono stati firmati 79 APQ per 62.000 miliardi
di risorse pubbliche (12.000 private) – di cui circa 54.000 di risorse ordinarie.
Di queste ultime, circa il 29 per cento – quando non sono ancora firmati gli
APQ con la Puglia – è destinato al Mezzogiorno (fig. 18). Per gli APQ relativi
alle prime intese stipulate (Lombardia e Toscana) è stato realizzato il 18 per cen-
to degli interventi.
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Figura 17 - QUOTA DELLA SPESA IN CONTO CAPITALE DESTINATA AL MEZZOGIORNO1:
CONSUNTIVO 1996-99 E VALORI PROGRAMMATICI 2000-2008 LEGATI AL
VINCOLO DELL’ADDIZIONALITÀ

1 Flussi di erogazione.
2 Per il 1996-99, stime su valori Banca dati Conti pubblici territoriali; per il 2000-2008 valori programmatici.
3 1996-99 consuntivo Istat; 2000, stime Svimez; 2001-2008 valori programmatici



Sempre nell’ambito delle Intese istituzionali, è in corso di attuazione almeno
il 71 per cento degli investimenti di completamento di opere pubbliche incom-
plete e ancora valide, selezionate nel 1999 con meccanismo premiale: la quota di
attuazione è lievemente più bassa nel Mezzogiorno dove, tuttavia, le risorse dispo-
nibili per il progetto sono circa 2.600 miliardi contro 340 nel Centro-Nord (fig.
19). Nel mese di ottobre risultava ultimato circa l’8 per cento degli investimenti.
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Figura 18 - ALLOCAZIONE AL MEZZOGIORNO DELLE RISORSE COMPLESSIVE ATTIVATE1

DAGLI ACCORDI DI PROGRAMMA QUADRO (quote %)

Fonte: DPS, Servizio per le politiche di sviluppo territoriale, Testi APQ. Dati all’8 novembre 2001
1 Al netto delle risorse private e delle risorse APQ terremoto Marche – Umbria
2 Composizione percentuale delle risorse destinate dagli APQ al Mezzogiorno.
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Figura 19 - STATO DI ATTUAZIONE DEGLI INVESTIMENTI PUBBLICI DI COMPLETAMENTO FI-
NANZIATI DAL CIPE1 (valori percentuali)

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze – Uval e Uver
1 Lo stato di attuazione è misurato come quota (in termini di finanziamento) degli investimenti pubblici di completamento avviati
al 31 ottobre 2001 rispetto al totale degli investimenti pubblici di completamento finanziati con delibera CIPE 70/99.
2 Composizione territoriale dei finanziamenti della delibera Cipe.
* 100 per cento della provincia autonoma di Trento e valore nullo per quella di Bolzano

Lo sforzo massimo di spesa in conto capitale e di riqualificazione della spesa nel
Mezzogiorno riguarda le risorse aggiuntive comunitarie.

I flussi di spesa del nuovo ciclo comunitario 2000-2006 registrati in modo provvi-
sorio (e sottostimato) a fine giugno 2001 sono contenuti (circa 1.500 miliardi, 774 mi-



lioni di euro). Ciò è dovuto in larga misura alla scelta programmatica a suo tempo pre-
sa di concentrare in avanti nel tempo, a partire dal 2003, il grosso della spesa (fig. 20),
con l’intento di non finanziare progetti vecchi e di scarsa qualità e di dare tempo alle am-
ministrazioni responsabili di modernizzare i loro assetti e di avviare progetti di qualità. 
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Figura 20 - PROFILO PROGRAMMATICO DI SPESA DEL QCS 2000-2006 1
(quota percentuale di erogazioni di ogni anno)

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze-DPS
1. La spesa include sia le risorse pubbliche che quelle private (pari a meno del 20 per cento del totale) ma esclude le risorse
pubbliche collocate nella riserva di premialità (pari al 10 per cento del totale delle risorse pubbliche) che verranno presumibilmente
erogate a partire dal 2006

Per i primi 18 mesi era prevista una spesa pari solo al 3,7 per cento delle ri-
sorse totali, che salirà solo al 14 per cento a fine 2003. I valori realizzati sono infe-
riori al livello programmato, con risultati assai diversificati fra le diverse ammini-
strazioni responsabili (fig. 21). Sulle diverse velocità di avvio pesano le scelte di
ogni amministrazione, anche in merito al grado di innovazione dei programmi. Sul
ritardo medio pesa il notevole impegno richiesto dal negoziato di avvio con la
Commissione e dall’adozione di nuovi strumenti. Sono fattori che seppure in mi-
sura inferiore hanno rallentato anche gli altri paesi europei, dove la quota erogata
alla stessa data appare appena superiore al 3 per cento.
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Figura 21 - QCS 2000 - 2006 GRADO DI REALIZZAZIONE DEGLI OBIETTIVI DI SPESA PER
PROGRAMMA AL 30 GIUGNO 2001 (dati provvisori) (valori percentuali spesa programma-
ta di ogni programma=100)

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze - DPS



L’impegno per superare questi ostacoli si accompagna ai progressi nei proget-
ti volti ad accelerare la modernizzazione delle amministrazioni attuatrici e dare
maggiore qualità ai progetti:
• sono in corso 286 studi di fattibilità del primo ciclo CIPE, avviato a inizio 2000

per accelerare e qualificare le decisioni sulle priorità di investimento pubblico: la
maggioranza di essi è in corso di chiusura e il Rapporto dà conto di un gruppo di
essi (oltre che di quello relativo al Collegamento Sicilia-Continente) che potran-
no alimentare progetti di qualità per l’efficace utilizzo delle risorse (fig. 22);
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Figura 22 - STATO DI ATTUAZIONE DEL PRIMO CICLO DI STUDI DI FATTIBILITÀ FINANZIATO
DAL CIPE1 (quote percentuali)

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze - UVAL.
1 E’ riportata per ogni regione la quota degli studi di fattibilità finanziati dal Cipe (delibera n. 70/99) per importi superiori a 80
milioni, già banditi.
2 Composizione territoriale dei finanziamenti della delibera Cipe

• l’Unità finanza di progetto, operativa dal luglio 2000, ha assistito 67 progetti per
un importo di 17.000 miliardi di lire, ha concorso al monitoraggio di impor-
tanti studi di fattibilità, ha identificato possibili soluzioni per le criticità che an-
cora bloccano il ricorso al cofinanziamento privato delle infrastrutture (fig. 23);

Beni culturali
Nr.3 ProgettiAmbiente

Nr.2 Progetti

Opere pubbliche varie
Nr.29 Progetti Impianti sportivi 

e strutture ricettive
Nr.14 Progetti

Idrico
Nr.4 Progetti

Trasporti e viabilità
Nr.15 Progetti

Area geografica       Nr. Progetti
Nord                                     25
Sud                                       20
Centro                                   22
TOTALE                           67

44%

22%
4%3%

21%

6%

Figura 23 - PROGETTI ASSISTITI DALL’UNITÀ PER LA FINANZA DI PROGETTO: RIPARTIZIONE
PER SETTORE

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze, Unità finanza di progetto



• è stato predisposto il I Rapporto sulla premialità, con una ricognizione dello
stato di attuazione, per ogni Amministrazione, dei 20 interventi di moder-
nizzazione delle Amministrazioni regionali e centrali e di regolazione dei
mercati ai quali è stata legata l’erogazione a fine 2003 di 4.600 milioni di
euro di riserva premiale: i risultati fin qui raggiunti appaiono fortemente
differenziati; dall’esito del Rapporto finale potrebbero derivare una forte
compressione ovvero un forte aumento delle risorse a disposizione di ogni
amministrazione (fig. 24);

17

QUARTO RAPPORTO DEL DPS 2000-2001 - SINTESI

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

0

5

10

15

20

25

30

PO
R 

A

PO
R 

B

PO
R 

C

PO
R 

D

PO
R 

E

PO
R 

F

PO
N

 A

PO
N

 B

PO
N

 C

PO
N

 D

PO
N

 E

PO
N

 F

PO
N

 G

ec
ce

de
nz

e 
pe

r
nu

ov
i p

ro
gr

am
m

i
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Figura 24 - RISERVA DI PREMIALITÀ: premi per i POR e i PON in tre possibili scenari
(totale premialità POR e PON = 100 =4600 Meuro circa)1

Fonte: Ministero dell’Economia e Finanze, DPS-Uval.
Legenda: POR = Programma Operativo Regionale, PON = Programma Operativo Nazionale
1 La dotazione premiale dei POR e dei PON  è nell’esempio fittizia e non riflette quella reale.
Delle eventuali eccedenze provenienti dai Programmi “non performanti”, una percentuale (pari al 25% per il sistema del 6 per
cento e compresa tra il 25% e il 50% per il sistema del 4 per cento), verrà assegnata a nuovi programmi secondo una proposta
valutata dal Comitato di Sorveglianza del QCS.

• in assenza di imprevisti, saranno operativi entro l’autunno in almeno 5
Regioni del Mezzogiorno Nuclei di valutazione e verifica che rafforzano l’ammi-
nistrazione nella capacità di avviare, selezionare e dare attuazione a progetti di qua-
lità con l’inserimento dall’esterno di un complesso di circa 50 esperti a tempo pie-
no scelti con forme pubbliche di selezione (fig. 25).



Il Rapporto dà poi conto delle iniziative in corso per affermare in ambito eu-
ropeo la posizione italiana sulla riforma della politica regionale comunitaria di coe-
sione dopo l’allargamento, e per consolidare, sempre in tema di politiche territo-
riali, le relazioni istituzionali dell’Italia e delle sue Regioni con i paesi e le Regioni
che parteciperanno all’allargamento dell’Unione europea.

La progressiva attuazione delle politiche volte a realizzare un miglioramen-
to qualitativo dei programmi di investimento pubblico è stata accompagnata da
strumenti finalizzati alla promozione diretta dello sviluppo. È proseguita l’a-
zione della legge 488/92 per l’incentivazione degli investimenti imprendito-
riali; è stato introdotto nella legge finanziaria 2001 un incentivo, sotto forma
di credito di imposta, agli investimenti netti delle imprese che operano nelle
aree depresse. Compito assegnato a queste politiche è di compensare gli svan-
taggi di redditività che le imprese incontrano investendo nelle aree svantaggia-
te, ovvero – è il caso dei patti territoriali – di favorire la creazione di coalizioni
fra agglomerazioni di imprese e governi locali al fine di avviare progetti inte-
grati di investimento. 

Le agevolazioni agli investimenti approvate nel periodo 1997-2000 sono state
pari allo 0,5 per cento del Pil, di queste oltre il 57 per cento destinate al
Mezzogiorno. Ai primi 61 patti territoriali sono stati erogati circa 1.350 miliardi.
Quelli comunitari, che avevano beneficiato nel 1998 di una riprogrammazione dei
fondi 1994-99, hanno raggiunto un tasso di utilizzo delle risorse pari all’83 per
cento e i soggetti responsabili locali prevedono  il pieno utilizzo delle risorse per
fine 2001.

Le politiche del lavoro, per il volume di risorse che assorbono e per il nu-
mero di beneficiari coinvolti, accompagnano e costituiscono parte integrante
della strategia di sviluppo del Mezzogiorno. Particolare rilievo assumono gli in-
terventi a favore dell’emersione del sommerso con esperienze innovative de-
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Voci Regioni (e Prov. A.) Amministrazioni
Centro-Nord Mezzogiorno centrali

(13) (8) (11)

Grado di innovazione2:
- creazione di nuova struttura 5 8 9
- utilizzo di struttura preesistente 6 0 1

N° di componenti a tempo pieno di cui: 13 63 19
esterni 8 53 13
Quota componenti a tempo pieno (%)3 20,3 73,2 25,0
Casi di ricorso a selezione
di esterni in forma pubblica nd 6 0

1 La tavola non include il Nucleo di valutazione e verifica del Ministero dell’Economia e Finanze preesistente alla legge 144/99
2 La somma delle due opzioni non è pari al numero dei Nuclei poiché non tutti i dati sono disponibili.
3 Diverse Amministrazioni (soprattutto centrali) non hanno fornito informazioni

Figura 25 - STATO DI ATTUAZIONE E TIPOLOGIA DEI NUCLEI DI VALUTAZIONE E VERIFICA
NELLE REGIONI E NELLE AMMINISTRAZIONI CENTRALI1



scritte nel Rapporto. A una graduale apertura del differenziale retributivo (a
partire dal 1997), che potrà essere accentuata da un sempre maggiore ruolo del-
la contrattazione locale, si accompagnano misure volte alla riduzione della pres-
sione contributiva per i nuovi assunti nel Mezzogiorno.

Il Quarto Rapporto è corredato in Appendice da un’ampia documentazione
statistica a livello di ripartizione e regione, e dalle relazioni sull’attività dell’ Unità
di valutazione e dell’ Unità di verifica del Nucleo che opera nel DPS.
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